UNA SCUOLA PER L’EQUITA’, 

PER LA CRESCITA DEI CITTADINI,

 PER LO SVILUPPO ECONOMICO

(documento di operatori scolastici della Lombardia per la costruzione del programma dell’Ulivo sulla scuola e degli ambiti per la sua gestione tecnica e politica)

PREMESSA


Le nostre scuole sono oggi attraversate da un diffuso e drammatico disorientamento, dovuto al fatto che negli ultimi anni la pretesa di cancellare ogni traccia della legislazione precedente ( il famoso “punto e a capo” del programma della Casa delle Libertà)  ha prodotto soltanto proclami ideologici, tagli di spesa e inestricabili contraddizioni.


I tagli  ( tagli indiscriminati, non risparmi, che pure  sarebbero possibili e necessari) sono sotto gli occhi di tutti e si sono tradotti nello strangolamento dei bilanci d’istituto con la riduzione del 40% dei finanziamenti destinati al funzionamento ordinario e al sostegno dell’autonomia; nei ritardi degli accrediti;  nella sostituzione di fondi certi con fondi “una tantum”.


Nella scuola primaria, la riforma , invece di migliorare quello che per riconoscimento unanime ( indagine parlamentare, valutazione OCSE, giudizio delle famiglie e dei docenti)  rappresentava il migliore segmento formativo del nostro sistema di  istruzione,  ha provocato un peggioramento del servizio. Le formule astruse imposte dalla nuova pedagogia di stato, le Indicazioni "provvisorie",  e la diminuzione delle risorse per il tempo pieno hanno provocato grande sconcerto e ritorno alla pura "routine”.


La riforma del secondo ciclo con l’introduzione del secondo canale, infine, è sfociata in una disastrosa  licealizzazione generale che ghettizza ancora di più l’istruzione e la formazione professionale e fatalmente produrrà un aumento dei livelli di  insuccesso e di selezione sociale,


Quanto alla gestione complessiva del sistema, malgrado che nella prima parte della legislatura il governo godesse di una invidiabile condizione di concerto pieno  con la grande maggioranza delle regioni, non è riuscito a produrre nessuna forma di sensata decentralizzazione delle competenze. E d’altra parte, lo stesso ceto politico lombardo  si è dimostrato del tutto incapace di esercitare i poteri  che già oggi competono alle Regioni su materie fondamentali come la programmazione dell’offerta formativa territoriale, la determinazione degli organici  e l’educazione degli adulti.


L’autonomia delle istituzioni scolastiche è stata lasciata deperire per mancanza di  risorse finanziarie ed umane, ma anche e soprattutto per l’adozione di disastrose misure organizzative quali il rafforzamento dell’equiparazione tra orario di servizio e orario di lezione, la liquidazione di ogni forma di organico funzionale, il  sovraccarico di responsabilità riversato senza alcuna contropartita reale sui dirigenti scolastici, sui  docenti, sul personale amministrativo.


Il riferimento al dibattito europeo sulle grandi questioni del rapporto tra scuola e lavoro, della formazione permanente, dell’interculturalità e della multietnicità, che ha rappresentato il vero elemento di certezza culturale e valoriale delle scuole autonome, è stato ridotto a pura ritualità, quando  non è stato utilizzato strumentalmente a sostegno di scelte di pura conservazione. Né, d’altra parte, è stata approntata nessuna strumentazione che consentisse di approssimarsi alle grandi mete indicate dalle strategie di Lisbona. Eppure è evidente che si tratta dell’orizzonte entro cui si decide il futuro delle giovami generazioni e dello stesso ruolo della nostra civiltà nel mondo globalizzato.


Queste scelte sono state compiute ignorando completamente le esperienze reali e sovente in aperto contrasto con le rappresentanze associative, sindacali e professionali. Così sono stati emarginati i settori più dinamici e innovativi  del mondo della scuola, è cresciuta fino a divenire insopportabile la sensazione di inutilità del proprio lavoro da parte di quei buoni docenti, dirigenti  e tecnici che hanno creduto nel valore della formazione nella società della conoscenza e nella possibilità di costruire con l’autonomia un rapporto vitale con i giovani e con il territorio.  

Proprio perché la situazione in cui ci troviamo presenta queste caratteristiche, non ci si può permettere di considerare i cinque anni del governo di centro-destra una semplice parentesi da chiudere per “tornare a prima”, e riprendere discussioni su ormai improbabili riforme globali. Occorre invece partire dai bisogni concreti di una moderna società dell’ informazione e della comunicazione, quale è la nostra, per individuare le priorità nel quadro di uno sviluppo culturale e sociale che costituisca volano per il rilancio dello sviluppo economico del paese. Dire questo non è banale per due motivi. Da un lato, perché  lo sviluppo dei livelli di istruzione non è affatto un portato “oggettivo” della società cognitiva e competitiva, ma necessita di una forte intenzionalità politica. Dall’altro, perché significa impostare un programma di governo in termini di obiettivi concreti e realistici e di strumenti che consentono la loro realizzazione.

E’, insomma, la prospettiva di un “timone riformista” per la politica scolastica della coalizione che aspira a governare il  paese, sia a livello centrale, sia negli Enti Locali: l’unico capace di aggregare un consenso ampio di tutti quelli che, interni ed esterni alla scuola, hanno continuato in questi anni a lavorare per i nostri giovani, anche nel quadro impervio del governo di centro-destra.

1.  Partire dai soggetti e realizzare l’autonomia


Da anni tutti parlano di centralità della formazione, ma è venuto  il momento di dire che per realizzarla occorre che la battaglia  per la  sua valorizzazione venga assunta esplicitamente come priorità programmatica dell’azione di governo.  Se il sistema di istruzione e formazione  pubblico è veramente una priorità per l’Ulivo, allora  è fondamentale assumere i docenti, i dirigenti e il personale tecnico-amministrativo come interlocutori essenziali non solo sul versante sindacale della contrattazione delle condizioni di lavoro, ma anche su quello della discussione e delle definizione delle politiche educative. E’ vitale perciò una nuova valorizzazione dell’associazionismo professionale e soprattutto  il riconoscimento all’interno delle sedi della decisione politica  di un ruolo nuovo e forte dell’esperienza, dell’intelligenza e della competenza degli operatori.  Per troppo tempo si è dovuto sopportare il dilettantismo di un personale politico senza alcun riferimento con la realtà quotidiana delle scuole, ed è necessaria una svolta anche nella scelta degli uomini, in base a criteri di competenza e non a logiche di schieramento. 

      Per ridare fiducia al mondo della formazione non c’è molto tempo: occorre un nuovo coinvolgimento dei docenti, dei dirigenti e dei tecnici già nella definizione dei prime provvedimenti necessari per dare il senso del cambiamento della direzione di marcia, dell’”agenda” delle questioni da affrontare e risolvere nello spazio della legislatura.

      Questo significa prima di tutto confermare la scelta di assumere l’autonomia delle istituzioni scolastiche, che rappresenta sicuramente l’eredità più preziosa della stagione riformatrice del  primo governo di centro-sinistra, come chiave di volta del sistema.  Le scuole  vanno responsabilizzate  in ordine alla definizione dei percorsi che conducono al conseguimento degli standard e nello stesso tempo devono essere messe nelle condizioni di  farlo, dando finalmente attuazione a quanto previsto dal DPR 275

a) E’ necessario  l’alleggerimento dei vincoli che in questi ultimi anni si sono fatti più rigidi (per esempio, sul piano dei controlli sulla spesa, che sono divenuti praticamente solo ministeriali; oppure sul piano dell’imposizione di formule organizzative, dal tutorato all’orario mensa..)

b) Vanno definite le condizioni per la realizzazione dell’autonomia organizzativa, di ricerca e sviluppo, fondata sul riconoscimento del diritto di ciascuna scuola di sperimentare modelli organizzativi e funzioni diversificate che permettano un’articolazione dei profili professionali, nel rispetto degli standard nazionali e di un budget dato di  risorse. La dotazione organica, stabilizzata su base pluriennale,  non deve quindi più essere basata  sul numero delle classi e sull’orario di cattedra, ma deve essere riferito alle scelte contenute nel Piano dell’Offerta Formativa: a questo fine vanno urgentemente riprese e portate e termine le  necessarie definizioni contrattuali.

c) Per affrontare le diverse e numerose emergenze che sulla scuola si riversano e ne rendono più difficile il compito, occorre   che  il lavoro dei docenti venga  supportato di competenze specialistiche di  consulenti esterni (psicologi e psicopedagogisti,  ma anche mediatori culturali e facilitatori)

d)  In questo quadro,  la revisione dell’attuale struttura degli organi collegiali, che va rapidamente portata a termine , non va vista come un ulteriore appesantimento burocratico o come sterile “ginnastica partecipativa”, ma come esercizio di poteri reali di indirizzo, da distinguere chiaramente dalla gestione. La presenza  di un ambito in cui si discutono e si decidono gli  obiettivi e le strategie dell’istituto, all’interno della scuola e sul territorio, non contrasta affatto, ma anzi presuppone, l’esercizio pieno delle competenze professionali specifiche dei docenti e dei dirigenti   e rappresenta la condizione per l’integrazione dei diversi soggetti interessati sul territorio al buon funzionamento della scuola. 

e)  Il rilancio dell’autonomia esige che siano definiti urgentemente  standard nazionali di apprendimento sulla cui base effettuare una valutazione del sistema coerente. Come dichiararono pubblicamente gli ispettori OCSE fin dal 1997, è necessario a tal fine che l’Ente incaricato, effettivamente indipendente dall’Amministrazione
· incentri la sua attività di ricerca sulla definizione di parametri di valutazione, per mettere le scuole nella condizione di autovalutarsi e fornisca  consulenza su come devono essere allocate le risorse perché si ottengano risultati più equi e migliori. 

· utilizzi personale personale tecnico specificamente formato a tal fine

· istituzionalizzi   un sistema di testing per valutare gli alunni in determinati momenti del corso di studi o in determinate classi

· I risultati delle rilevazioni siano resi pubblici, mettendo in luce il peso  e le relazioni tra le risorse disponibili,  i processi di insegnamento/apprendimento e le caratteristiche del territorio.

Ruolo, modalità di funzionamento e personale dell’INVALSI devono essere riorientati per lo svolgimento effettivo di queste attività

f)  L’autonomia necessita di professionisti della formazione autorevoli, colti e socialmente riconosciuti. Per raggiungere tale obiettivo è assolutamente prioritario ridefinire  le modalità dl reclutamento di  dirigenti, personale tecnico e amministrativo, docenti e lo stato giuridico di questi ultimi. È indispensabile, inoltre, qualificare il ruolo delle componenti amministrative fondamentali per gestire la complessità della scuola autonoma. La certezza in questo campo, l’eliminazione del precariato, è condizione per evitare le derive corporative che ciclicamente si ripropongono. La prima formazione deve mirare alla costruzione di un profilo professionale ricco, articolato, qualificato, riconosciuto, capace di documentare il proprio lavoro e disponibile a una valutazione che serva prima di tutto a riconoscere le potenzialità e a intervenire in positivo sui punti di debolezza. Per raggiungere l’obiettivo è indispensabile creare un circolo virtuoso di collaborazione tra la ricerca accademica, le professionalità della scuola, l’associazionismo professionale. La formazione in servizio deve altresì  mirare a periodici aggiornamenti disciplinari, oltre che all’implementazione delle competenze professionali.

 Questi temi vanno affrontati con tutta la cautela necessaria per evitare semplificazioni ed errori,  devono passare attraverso una corretta trattativa sindacale, per quanto di sua competenza, devono vedere il coinvolgimento di tutti gli attori interessati per raggiungere il massimo di condivisione. Mettere però  all’ordine del giorno la ridefinizione del ruolo degli operatori scolastici, assumere il punto di vista che la complessità del sistema dell’istruzione e della formazione necessita di professionalità flessibili e anche diversificate è condizione irrinunciabile e punto prioritario per qualsivoglia processo riformatore.

g) Occorre infine che  siano garantite alla scuola le condizioni minime materiali per il funzionamento ordinario, a partire dalle  “grandi opere” necessarie per garantire sicurezza, benessere, spazi e strumenti adeguati per realizzare una scuola di qualità.

h) All'interno di un sistema nazionale in cui le scuole statali siano
veramente autonome potrà non essere di ostacolo, ma anzi di aiuto al miglioramento continuo, la presenza di scuole non statali paritarie, adeguatamente monitorate e riconosciute, in quadro di analoghi diritti e doveri, come previsto dalla legge di parità approvata nel 2000 dal governo di centro-sinistra

Tutto questo richiede nuovi e grandi investimenti per la scuola e perciò va  abbandonata la logica del fondo perduto o dell”’una tantum” e si adotta rigorosamente il principio che ogni finanziamento va collegato a obiettivi concreti, realizzabili e misurabili. 

2. AUTONOMIA E DECENTRALIZZAZIONE

L’autonomia delle scuole non può esistere se  non in un quadro di reale superamento del centralismo ministeriale. La politica scolastica è ormai e sarà sempre più una politica di “governo misto” della quale la legislazione dello Stato sarà una delle componenti, essenziale ma non unica,  che deve confrontarsi con le politiche degli altri soggetti istituzionali  Repubblica.

Questa scelta è irreversibile e si tratta semmai da un lato di evitare che gli addetti vengano assegnati ad amministrazioni diverse ( per esempio: i docenti dei professionali alle regioni e quelli dei licei allo stato), dall’altro di chiamare ciascuno degli organismi coinvolti ( Stato, Regioni, Enti Locali) a esercitare ciascuna le proprie competenze, evitando la duplicazione di organismi che svolgano le stesse funzioni  appartenendo a  soggetti istituzionali diversi.  Ad esempio, molte delle funzioni dei CSA e delle stesse Direzioni Scolastiche Regionali sono in tutto o in parte  sovrapponibili a quelle delle Amministrazioni provinciali, delle Regioni e delle stesse scuole autonome: la loro razionalizzazione produrrebbe semplificazione amministrativa, maggior efficacia e sicuri risparmi.

Va creata una rete di servizi    (amministrativi, di supporto alla ricerca e alla didattica, per il contenzioso) che contribuisca a diminuire il sovraccarico di lavoro e di responsabilità per le singole istituzioni scolastiche. Di converso, esse devono trovare adeguate forme di rappresentanza nelle strutture integrate di “governance” territoriale a livello comunale, provinciale e regionale.


In questo quadro, la dirigenza scolastica deve essere valorizzata non come terminale periferico di un potere lontano ed esterno ( MIUR o Regione poco importa), ma come risorsa essenziale per il raccordo tra la singola comunità e l’Amministrazione di cui costituisce presidio e risorsa.

      A tali fini e’ da ritenersi positiva  la scelta gia operata da alcune Regioni, attraverso proprie leggi, di 

· trasferire la  competenza sulle quote regionali dei curricula alle Istituzioni scolastiche autonome;

· realizzare una rete di centri a sostegno dell’autonomia scolastica;

· integrare i sistemi di istruzione e formazione, mantenendo distinte le rispettive competenze e attribuzioni;

· finanziare progetti presentati da istituzioni scolastiche in collaborazione con agenzie formative, coerenti con obiettivi e priorità regionali dichiarati, incentivando anche l’attività di progettazione e programmazione congiunta ;

· mantenere una stretta relazione con le altre autonomie locali nelle materie che prevedono reciprocità tra competenze di programmazione e intervento-gestione. 

3. UNA SCUOLA DI BASE RICOMPOSTA NEL MODELLO E NEL PERCORSO

Una scuola dai 3 ai 13 anni che risponda ai bisogni dei bambini/e e dei ragazzi/e, capace di valorizzare la professionalità di tutti quelli che nella scuola lavorano, trova ogni riferimento utile nel Dpr 275 Regolamento dell’Autonomia scolastica, che va interpretato e connesso con quanto previsto dal Titolo V della Costituzione. 

Non si tratta di modificare l’architettura ordinamentale o di inventare espedienti pedagogici come nel Decreto 59, poco fondati e con obiettivi diversi da quelli esplicitati (tutor, portfolio, Osa, piani personalizzati,..), ma di riaffermare il valore della ricerca e dello sviluppo come modalità privilegiata per cercare risposte plausibili alle domande che alla scuola arrivano dagli alunni, dalle famiglie e dalla società. Alcune premesse:

· il disegno delle superiori determina il precedente percorso, quindi la scuola del 1^ ciclo dipende anche dalle scelte che saranno effettuate per la scuola del 2^ ciclo

· l’anticipo alla scuola dell’infanzia è una risposta sbagliata a giuste esigenze sociali, che non possono essere affrontate in modo demagogico e inapplicabile

· l’anticipo dell’accesso alla scuola elementare non ha ragioni di tipo pedagogico e rischia di creare spazi di confusione nel rapporto scuola-famiglia


Sulla base di vincoli e condizioni stabilite a livello nazionale, garanzia di un quadro comune, le scuole, in un’ottica di rete e di cooperazione territoriale, dovranno indicare modalità per realizzare l’unitarietà della scuola di base, realizzabile negli istituti comprensivi dove è possibile elaborare percorsi coerenti di continuità. Per questo è necessario superare la mera aggregazione amministrativa e recuperare quanto si è costruito in questi anni, nonostante la continuità abbia assunto nel decreto 59 una valenza di orientamento precoce in una logica di canalizzazione e selezione degli alunni.  Perché i comprensivi siano funzionali , vanno considerate condizioni basilari: 

a) un dimensionamento costruito su ambiti territoriali precisi e con un’equilibrata consistenza numerica (500-700 alunni)

b) uno staff organizzativo per gestire multilateralmente la complessità delle scuole

c) un organico funzionale, stabile e ”verticale” che assicuri momenti di compresenza e consenta quindi la realizzazione di attività laboratoriali per gruppi di alunni. È indispensabile garantire a tutti i docenti dei comprensivi uguali tempi per l’attività in classe e per la progettazione, essendo quest’ultimo un insostituibile momento qualitativo per arrivare ad una vera collegialità, con titolarità e responsabilità diffusa  

d)  i tempi degli alunni che devono essere quelli “necessari” e devono essere decisi dalle scuole all’interno di uno standard nazionale indicato tra un minimo e un massimo. Il tempo minimo è comunque un tempo disteso ed adeguato per realizzare un curricolo che consideri i saperi come strumenti per operare e pensare, Solo così, in una logica che può utilizzare anche forme di progettazione integrata con il territorio, si potrebbe considerare plausibile anche una diminuzione progressiva del tempo scolastico dai più piccoli ai più grandi,  Ciò che va contrastato è l’idea che il tempo sia una variabile da negoziare con le famiglie in base a una malintesa possibilità di scelta delle famiglie stesse e che invece finisce per condizionare l’offerta delle scuole che si trovano a dover rispondere ai loro “clienti” in una logica di mercato lontano dal proprio terreno istituzionale.

e)  La scuola dell’infanzia deve entrare a pieno titolo nel sistema scolastico ed essere davvero considerata la prima scuola dove i bambini fanno esperienze cognitive, relazionali e affettive insostituibili. Allora non basta la generalizzazione, è indispensabile introdurre forme di obbligatorietà almeno per l’ultimo anno.

f)  La realizzazione di un progetto di scuola basato su scelte didattiche funzionali, deve poter contare su scelte organizzative consone, è quindi indispensabile superare le rigidità proprie del sistema (orari settimanali sempre uguali per alunni e docenti, orari delle discipline uguali per tutto l’anno, corrispondenza biunivoca docenti /classi, ecc) utilizzando tutti gli spazi previsti dall’autonomia affinché la flessibilità sia uno strumento e non un fine dell’organizzazione scolastica.

4. RISCRIVERE IL DECRETO SUL SECONDO CICLO


Il permanere di un tasso altissimo di insuccesso, che va ben oltre le cifre pur allarmanti della dispersione e tocca almeno una buona metà degli stessi  licenziati  con la valutazione “sufficiente” nella scuola media, la crescita del divario tra domanda e offerta di lavoro qualificato, lo scenario del Titolo V della Costituzione prima e più di quello della “devolution” – impongono misure urgenti per avviare una nuova fase.  

a) E’ necessario innalzare la soglia dell’obbligo d’istruzione ai sedici anni e confermare la normativa esistente sull’obbligo formativo fino ai diciotto anni, o per lo meno fino al raggiungimento di una qualifica professionale di terzo livello europeo. Ciò non può fermarsi alla pura enunciazione ma deve costituire un   impegno concreto e misurabile: al termine della legislatura nessun giovane in età di obbligo formativo deve rimanere fuori dalle strutture formative.

b)  ll biennio per tutti dopo il primo ciclo deve essere unitario, articolato in maniera da consentire la coerenza con i trienni successivi e integrato  in un rapporto costante con il sistema della Formazione Professionale, di cui vanno valorizzati i tradizionali punti di forza nel recupero dello svantaggio e nello sviluppo delle metodologie di orientamento. Esso deve quindi garantire l'acquisizione degli strumenti e delle competenze di base e nel contempo consentire  un ampio ventaglio di scelte.

Va dunque radicalmente rivisto l’impianto duale a favore di una impostazione che preveda la possibilità, per ciascuna istituzione formativa, di offrire percorsi di tipo liceale e percorsi di tipo tecnico e professionale, di diversa durata  per coprire i diversi livelli delle qualifiche professionali europee.

Gli istituti tecnici e professionali dovranno, in tale prospettiva, consentire sia l’accesso alle facoltà universitarie (abrogando la disposizione che affida l’esame di stato a commissioni composte solo da membri interni), sia alla formazione tecnica superiore non accademica, la cui costruzione è urgentissima, superando la precarietà degli attuali IFTS. 

La formazione professionale avrà invece il compito, nell’ambito dell’offerta formativa territoriale programmata, di garantire il raccordo con le specifiche richieste del mercato del lavoro locale, attraverso la definizione di qualifiche legate ai processi di lavoro e non alle mansioni. In questo ambito essa avrà ruolo e responsabilità  anche nella realizzazione e nella gestione della formazione superiore non accademica, in collaborazione con il mondo del lavoro e in collegamento con gli ambiti in cui si attua il trasferimento tecnologico.

Con tutta evidenza ciò sarà possibile solo nel quadro di un trasferimento reale alle Regioni delle competenze di gestione e organizzazione di tutto il sistema educativo e di un nuovo impulso all’autonomia delle istituzioni scolastiche. 

In questa prospettiva potranno essere recuperate positivamente anche le esperienze condotte da scuole e centri di formazione professionale impegnati nella realizzazione degli accordi Stato-Regione dl giugno 2003, pur negli spazi angusti ed ambigui cui sono stati costretti dai vincoli della legge 53. A questo fine andranno  sviluppati i temi della certificazione e del riconoscimento dei crediti, valorizzando lo l’ambito della Conferenza Unificata Stato Regioni e delle tecnostrutture ad essa collegate,

b) Ciò non è tuttavia sufficiente, ed addirittura rischia di essere controproducente,  se non si attua un profondo rinnovamento degli assi culturali e delle metodologie didattiche, fondato sulla valorizzazione delle concrete esperienze  innovative realizzate negli ultimi dieci/quindici anni. 

Per “integrazione”  non si deve intendere una semplice giustapposizione  di quote orarie, che si risolverebbe in un alibi per evitare la  revisione dell’approccio metodologico, ma una feconda contaminazione per rispondere alle esigenze di un’utenza che vive in un contesto culturale in cui non solo le modalità di apprendimento, ma anche gli alfabeti sono profondamente mutati e diversificati. Senza buoni insegnanti capaci di  misurarsi con questa realtà, di elaborare autonomamente e cooperativamente strategie didattiche  non c’è nessuna innovazione possibile.


Il superamento della separazione tra la dimensione del fare e quella del sapere esige infatti  un aggiornamento continuo, anche con  riferimento alla didattica laboratoriale e a quella di progetto. Ciò non implica affatto la rinuncia al rigore dell’impianto e alla qualità dello studio, ma al contrario  esige la capacità di presentare ai giovani le discipline come strumenti per la crescita personale e per la trasformazione della realtà. 



Vanno perciò riscritte, sia alla luce del rinnovamento degli assi culturali  sia dello sviluppo di metodologie appropriate, le Indicazioni nazionali, che non dovrebbero contenere chilometrici  elenchi, ma solo l’indicazione degli obiettivi generali del processo formativo e degli obiettivi specifici di apprendimento, proposti come traguardi per gli studenti, nonché il quadro delle risorse di cui le istituzioni scolastiche potranno disporre per garantire i livelli essenziali del servizio 

c) E’ evidente che tutto questo non si improvvisa.  Occorre accompagnare e sostenere gli insegnanti in un lavoro di  ricerca che parta dalle proprie condizioni lavorative e che tenda ad integrare sempre più le diverse competenze, come del resto avviene diffusamente nella ricerca scientifica e tecnologica.  In questa prospettiva va discussa una  diversa organizzazione e  razionalizzazione del tempo-scuola, in un’ottica che rinunci all’impossibile tentativo di offrire ai giovani tutti i saperi disponibili, sottoponendoli  a orari di scuola e di studio a volte  insostenibili. 

5. COSTRUIRE GLI STRUMENTI DELL’ORIENTAMENTO


All’indomani dell’emanazione della legge 9,  abbiamo constatato  che l’ostacolo maggiore alla sua applicazione era costituito dalla mancata costruzione degli ambiti e degli strumenti  di interazione tra i diversi soggetti chiamati in causa:  gli Enti Locali e funzionali, i Centri per l’impiego, le aziende,  le ASL, le parti sociali, il volontariato ecc. Né sono mai partiti l’anagrafe della popolazione scolastica e i tavoli di programmazione dell’offerta formativa territoriale.

Il finanziamento e la messa in campo in tempi certi di questi strumenti, ben più che la diatriba terminologica sull’obbligo o sul diritto-dovere d’istruzione, appaiono il compito ineludibile per una coalizione capace di  consentire a tutti i cittadini di raggiungere  il maggior livello di  successo formativo possibile.

6. AUMENTARE IL NUMERO DEGLI ADULTI IN FORMAZIONE, COORDINARE IL SISTEMA REGIONALE DELL’EDA, RIFORMARE I CORSI SERALI


L’abbandono dell’Eda al suo destino è certamente uno dei “buchi neri” della politica scolastica del centro-destra. Eppure, la stessa legge 53 prevedeva la costruzione di un sistema nazionale e faceva carico al governo di emanare disposizioni delegate, anche per raccordare le competenze centrali con quelle regionali. La Regione Lombardia prima non ha nominato, poi non ha convocato il Comitato Regionale che avrebbe dovuto definire gli ambiti territoriali di riferimento, provocando la paralisi del sistema, che continua ciò nonostante a svolgere un servizio prezioso sia per le fasce disagiate (stranieri in primo luogo) sia per i soggetti in cerca di riqualificazione professionale. 


E’ perciò essenziale il varo di un piano che consenta, sul versante istituzionale e finanziario, il decollo del sistema disegnato cinque anni or sono dall’Accordo Governo- Conferenza Unificata. Occorre mettere i Centri Territoriali  Permanenti  in grado di svolgere i loro compiti di accoglienza, orientamento, supporto al riconoscimento dei crediti, collaborazione con le agenzie di formazione formale e informale, con un rapporto più stretto e un raccordo con le scuole superiori con corsi serali e con i Centri di Formazione Professionale.  E’ infatti ormai evidente che la domanda sociale non si esprime solo in termini di prima alfabetizzazione ma anche di esigenza di una qualifica professionale. 

Si pone quindi il problema di ridisegnare la dislocazione dei Centri ampliando anche in questo senso il ruolo delle scuole secondarie di secondo grado e riconsegnando alla loro propria natura di centri per l’educazione degli “adulti” i CTP, che hanno svolto in questi anni un ruolo di supplenza nell’integrazione dei minori 15-18enni.
       In questo ambito è indispensabile assumere alcune misure urgenti:

· la definizione di nuovi parametri di selezione e di individuazione dell’organico del personale (sia docente sia amministrativo)  basati sulla specificità delle competenze che si richiedono e delle attività svolte effettivamente;

·  una profonda riforma dei corsi serali, che li riscatti dalla condizione di cloni della scuola diurna;

·  la definizione di  criteri certi per il riconoscimento dei crediti, lo sviluppo dell’insegnamento a distanza e del raccordo con la Formazione Professionale.


Su questo terreno la coalizione di centro-sinistra dovrà coerentemente incalzare la Regione Lombardia perché assolva ai compiti di sua competenza e si doti della tecnostruttura necessaria, collaborando con l’Amministrazione scolastica

7. CAMBIARE IL METODO DI LAVORO

Occorre infine cambiare il metodo di lavoro dell’Amministrazione Scolastica, che ha accentuato negli ultimi anni la sua tendenza alla deresponsabilizzazione e alla valorizzazione delle sole fedeltà politiche.  Questo significa in primo luogo l’esclusione della scuola e della dirigenza scolastica dal sistema dello spoil system, ma anche riavviare un circuito virtuoso di  verifica delle sperimentazioni  e dei risultati conseguiti, di utilizzo delle competenze reali, di coinvolgimento della ricerca educativa e della stessa utenza alla messa in opera del  sistema educativo. 

Per l’Amministrazione e gli operatori scolastici devono essere resi possibili il confronto tra esiti attesi e risultati effettivi, la verifica di fattibilità e la rigorosa definizione delle priorità tra le esigenze dei diversi settori di un moderno welfare. 


La scuola deve trovare  in questo orizzonte la possibilità di  tornare ad essere centrale (con quel che ne consegue in termini di riconoscimento e di prestigio sociale) nella necessaria grande opera di ri-costruzione del paese, così come lo furono per la nascita della nazione nei primi decenni dell’unità.  

CONCLUSIONI

Questo documento si rivolge agli organismi dirigenti provinciali, regionali e nazionali dei partiti che si riconosceranno nella lista unitaria dell’Ulivo alla Camera  e chiede un’attenzione che significhi anche volontà di valorizzare le competenze specifiche degli operatori scolastici, Non c’è, in questa richiesta, alcuna presunzione di tipo corporativo, né sottovalutazione del ruolo delle forze politiche cui spetta in ultima analisi la responsabilità di comporre in un programma unitario le diverse sollecitazioni. C’è però la richiesta di riconoscimento per un’interlocuzione che, per essere specifica e  in parte tecnica, non per questo rinuncia alla prospettiva politica. Il gruppo dei firmatari chiede perciò che l’Ulivo si impegni ad accettare, nella sua autonomia,  non un episodico e generico contributo alla predisposizione del programma, ma la costruzione di un tavolo permanente di confronto e di iniziativa, il cui primo momento è costituito dagli incontri con Andrea Ranieri, responsabile nazionale scuola dei DS, previsto per il 15 febbraio, e con Fiorella Farinelli responsabile nazionale scuola della Margherita, previsto per il 21 febbraio.
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